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Dall’esortazione apostolica EVANGELII GAUDIUM di papa Francesco 2013

27.  Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini,  gli stili,  gli  orari, il
linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più
che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in
questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze
sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la
risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva  Giovanni Paolo II ai Vescovi
dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una
specie d’introversione ecclesiale».[25] 

28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto
diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente non
sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad essere «la
Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie».[26] Questo suppone che realmente stia in
contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un
gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della
Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della
celebrazione.[27] Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti
dell’evangelizzazione.[28]  È comunità  di  comunità,  santuario dove  gli  assetati  vanno a  bere  per  continuare  a
camminare, e centro di costante invio missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al
rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e
siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione.

33.  La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre
così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i
metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria
dei mezzi per raggiungerli  è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto tutti  ad applicare con generosità e
coraggio gli  orientamenti di questo documento, senza divieti  né paure. L’importante è non camminare da soli,
contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale.

35. Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una moltitudine di
dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume un obiettivo pastorale e uno stile missionario,
che realmente arrivi a tutti senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio si concentra sull’essenziale, su ciò che è più
bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario. La proposta si semplifica, senza perdere per
questo profondità e verità, e così diventa più convincente e radiosa.
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47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di questa apertura è
avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire una mozione dello Spirito e si
avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che neppure si
devono chiudere.  Tutti  possono partecipare  in  qualche  modo alla  vita  ecclesiale,  tutti  possono far  parte  della
comunità,  e  nemmeno le  porte  dei  Sacramenti  si  dovrebbero  chiudere  per  una ragione  qualsiasi.  Questo  vale
soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca la
pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli.
[51] Queste convinzioni  hanno anche conseguenze pastorali  che siamo chiamati  a considerare con prudenza e
audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una
dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa.

49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte volte ho
detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le
strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non
voglio  una  Chiesa  preoccupata  di  essere  il  centro  e  che  finisce  rinchiusa  in  un  groviglio  di  ossessioni  e
procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli
vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li
accolga,  senza  un  orizzonte  di  senso  e  di  vita.  Più  della  paura  di  sbagliare  spero  che  ci  muova  la  paura  di
rinchiuderci  nelle  strutture  che  ci  danno  una  falsa  protezione,  nelle  norme  che  ci  trasformano  in  giudici
implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete
senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37).

74. Si rende necessaria un’evangelizzazione che illumini i nuovi modi di relazionarsi con Dio, con gli altri e con
l’ambiente,  e  che  susciti  i  valori  fondamentali.  È  necessario  arrivare  là  dove  si  formano  i  nuovi  racconti  e
paradigmi, raggiungere con la Parola di Gesù i nuclei più profondi dell’anima delle città. Non bisogna dimenticare
che la città è un ambito multiculturale. Nelle grandi città si può osservare un tessuto connettivo in cui gruppi di
persone condividono le medesime modalità di sognare la vita e immaginari simili e si costituiscono in nuovi settori
umani, in territori culturali, in città invisibili. Svariate forme culturali convivono di fatto, ma esercitano molte volte
pratiche di segregazione e di violenza. La Chiesa è chiamata a porsi al servizio di un dialogo difficile. D’altra parte,
vi  sono cittadini  che  ottengono i  mezzi  adeguati  per  lo  sviluppo della  vita  personale  e  familiare,  però  sono
moltissimi i “non cittadini”, i “cittadini a metà” o gli “avanzi urbani”. La città produce una sorta di permanente
ambivalenza, perché, mentre offre ai suoi cittadini infinite possibilità, appaiono anche numerose difficoltà per il
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pieno sviluppo della vita di molti. Questa contraddizione provoca sofferenze laceranti. In molte parti del mondo, le
città sono scenari di proteste di massa dove migliaia di abitanti reclamano libertà, partecipazione, giustizia e varie
rivendicazioni che, se non vengono adeguatamente interpretate, non si potranno mettere a tacere con la forza.

92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana invece di
farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa
scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di
Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono.
Proprio in questa epoca, e anche là dove sono un «piccolo gregge» (Lc 12,32), i discepoli del Signore sono chiamati
a  vivere  come  comunità  che  sia  sale  della  terra  e  luce  del  mondo  (cfr  Mt  5,13-16).  Sono  chiamati  a  dare
testimonianza  di  una  appartenenza  evangelizzatrice  in  maniera  sempre  nuova.[70]  Non  lasciamoci  rubare  la
comunità!
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198.  Per la Chiesa l’opzione per i  poveri  è una categoria teologica prima che culturale,  sociologica,  politica o
filosofica. Dio concede loro «la sua prima misericordia».[163] Questa preferenza divina ha delle conseguenze nella
vita di fede di tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 2,5). Ispirata da essa, la Chiesa
ha fatto una opzione per i poveri intesa come una «forma speciale di primazia nell’esercizio della carità cristiana,
della quale dà testimonianza tutta la tradizione della Chiesa».[164] Questa opzione – insegnava  Benedetto XVI –
«è implicita  nella  fede cristologica  in  quel  Dio che si  è  fatto povero per  noi,  per  arricchirci  mediante la  sua
povertà».[165]  Per  questo desidero  una Chiesa  povera  per  i  poveri.  Essi  hanno molto da insegnarci.  Oltre  a
partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il Cristo sofferente. È necessario che tutti  ci
lasciamo evangelizzare da loro. La nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro
esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa. Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi
la nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la
misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro.

262. Evangelizzatori  con  Spirito  significa  evangelizzatori  che  pregano  e  lavorano.  Dal  punto  di  vista
dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte impegno sociale e missionario, né i
discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità che trasformi il cuore. Tali proposte parziali e disgreganti
raggiungono solo piccoli gruppi e non hanno una forza di ampia penetrazione, perché mutilano il Vangelo. Occorre
sempre coltivare uno spazio interiore che conferisca senso cristiano all’impegno e all’attività.[205] Senza momenti
prolungati di adorazione, di incontro orante con la Parola, di dialogo sincero con il Signore, facilmente i compiti si
svuotano di significato, ci indeboliamo per la stanchezza e le difficoltà, e il fervore si spegne. La Chiesa non può
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fare a meno del polmone della preghiera, e mi rallegra immensamente che si moltiplichino in tutte le istituzioni
ecclesiali  i  gruppi  di  preghiera,  di  intercessione,  di  lettura  orante  della  Parola,  le  adorazioni  perpetue
dell’Eucaristia. Nello stesso tempo «si deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica e individualistica,
che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la logica dell’Incarnazione».[206] C’è il rischio
che alcuni  momenti  di  preghiera  diventino una scusa  per  evitare  di  donare la  vita  nella  missione,  perché la
privatizzazione dello stile di vita può condurre i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa spiritualità.

265. Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua generosità quotidiana
e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra vita personale. Ogni volta che si
torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri hanno bisogno, anche se non lo riconoscano:
«Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio» (At 17,23). A volte perdiamo l’entusiasmo per la
missione dimenticando che il Vangelo  risponde alle necessità più profonde delle persone, perché tutti siamo stati
creati per quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. Quando si riesce ad esprimere
adeguatamente e con bellezza il contenuto essenziale del Vangelo, sicuramente quel messaggio risponderà alle
domande più profonde dei cuori: «Il missionario è convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello
Spirito, un’attesa anche se inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal
peccato e dalla morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione di rispondere a tale attesa».
[208]
L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione un tesoro di vita e di
amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È una risposta che scende nel più
profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la verità che non passa di moda perché è in grado
di penetrare là dove nient’altro può arrivare. La nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore.

266. Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con l’esperienza personale, costantemente rinnovata, di gustare la sua
amicizia e il suo messaggio. Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si resta convinti,
in virtù della propria esperienza, che non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, non è la stessa
cosa camminare con Lui o camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola,
non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non poterlo fare. Non è la stessa cosa cercare
di costruire il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo unicamente con la propria ragione. Sappiamo bene che
la vita con Gesù diventa molto più piena e che con Lui è più facile trovare il senso di ogni cosa. È per questo che
evangelizziamo. Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù cammina con lui, parla
con lui, respira con lui, lavora con lui. Sente Gesù vivo insieme con lui nel mezzo dell’impegno missionario. Se uno
non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere
sicuro di ciò che trasmette, gli manca la forza e la passione. E una persona che non è convinta, entusiasta, sicura,
innamorata, non convince nessuno.
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274. Per condividere la vita con la gente e donarci generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere anche che
ogni  persona  è  degna  della  nostra  dedizione.  Non  per  il  suo  aspetto  fisico,  per  le  sue  capacità,  per  il  suo
linguaggio, per la sua mentalità o per le soddisfazioni che ci può offrire, ma perché è opera di Dio, sua creatura.
Egli  l’ha creata a sua immagine, e riflette qualcosa della sua gloria.  Ogni essere umano è oggetto dell’infinita
tenerezza del Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. Gesù Cristo ha donato il suo sangue prezioso sulla croce
per quella persona. Al di là di qualsiasi apparenza, ciascuno è  immensamente sacro e merita il nostro affetto e la
nostra  dedizione.  Perciò,  se  riesco  ad  aiutare  una  sola  persona  a  vivere  meglio,  questo  è  già  sufficiente  a
giustificare il dono della mia vita. È bello essere popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza quando rompiamo le
pareti e il nostro cuore si riempie di volti e di nomi!

280. Per mantenere vivo l’ardore missionario occorre una decisa fiducia nello Spirito Santo, perché Egli «viene in
aiuto alla nostra debolezza» (Rm 8,26). Ma tale fiducia generosa deve alimentarsi e perciò dobbiamo invocarlo
costantemente. Egli può guarirci da tutto ciò che ci debilita nell’impegno missionario. È vero che questa fiducia
nell’invisibile può procurarci una certa vertigine: è come immergersi in un mare dove non sappiamo che cosa
incontreremo. Io stesso l’ho sperimentato tante volte.  Tuttavia non c’è maggior libertà che quella  di  lasciarsi
portare dallo Spirito, rinunciando a calcolare e a controllare tutto, e permettere che Egli ci illumini, ci guidi, ci
orienti, ci spinga dove Lui desidera. Egli sa bene ciò di cui c’è bisogno in ogni epoca e in ogni momento. Questo si
chiama essere misteriosamente fecondi!
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